
Caro monsignor 
Galantino, sa 
che lei mi sta già 
parecchio sim-
patico? Qualche 
giorno fa, appena 
dopo essere stato confermato dal Papa come segretario 
della Cei per i prossimi 5 anni, ha dichiarato alla Radio Va-
ticana: «Io penso che la comunicazione cattolica in Italia 
abbia potenzialità straordinarie; dovremmo però, secondo 
me, essere meno bigotti, tutti quanti. Cioè, essere capa-
ci di intercettare come gli altri e prima degli altri, perché 
una sensibilità grande nei nostri mezzi di comunicazione 
sociale, c’è. Noi abbiamo fi or di professionisti che però 
molte volte, per un malinteso senso di ecclesialità, per 
un malinteso senso di fedeltà alla Chiesa, diventano più 
bigotti dei bigotti. E questo tipo di comunicazione non 
va da nessuna parte: non serve a nessuno! Non serve a 
nessuno!»
Caro monsignore, non so da chi prenda le informazioni, 
però secondo me lei è informato bene. Anch’io un po-
chettino la comunicazione ecclesiale in Italia la conosco 
e - dico la verità - l’idea che al suo interno ci siano «fi or 
di professionisti che però molte volte, per un malinteso 
senso di ecclesialità, per un malinteso senso di fedeltà 
alla Chiesa, diventano più bigotti dei bigotti» qualche volta 
aveva sfi orato anche me. Anzi, a dirla tutta credo che lei 
abbia usato la mano leggera per non offenderci troppo. 
Infatti a mio parere non tutti i «più bigotti dei bigotti» gior-
nalisti cattolici lo sono «per un malinteso senso di fedeltà 
alla Chiesa»: qualcuno lo è anche per un fi n troppo be-
ninteso senso di mantenimento della propria privilegiata 
poltrona (sa, leccare le tonache può rendere bene...).
Comunque, non è questo che mi interessa, quanto la sua 
prima affermazione. È proprio vero che nei media cattolici 
ci sono «fi or di professionisti», ma è altrettanto vero che 
essi spesso sono castrati, umiliati, sprecati. Credo persino 
che lo spreco più clamoroso di cui il Padreterno chiederà 
conto a tutti noi giornalisti cattolici, dal più alto in grado al 
più umile, ma anche a chi li paga (e dunque a lei in quanto 
segretario Cei), non è tanto quello dei soldi - tanti o pochi 
- usati per mantenere i mass media ecclesiali, bensì lo 
stato di soggezione in cui sono tenute tante intelligenze. Ci 
avete educati a rispondere alla nostra vocazione, a sfrut-
tare i nostri «talenti», e poi ci censurate quando li usiamo 
sul serio...
Caro Galantino, sapesse quanti giornalisti cattolici vedo 
ormai cinicamente assuefatti ad attaccare il carro dove 
vuole il padrone (e, mi creda, che il padrone porti la papa-
lina rossa o bianca non fa nessuna differenza). 
Quanti rassegnati non sperano più che le cose nella Chie-
sa possano cambiare. 
Quanti corrono dietro al minimo spiffero clericale non tan-
to perché ci credono, ma perché pensano che quello sia 
esattamente il loro dovere. Che umiliazione, essere «com-
prati» con l’otto per mille - che dovrebbe essere il mas-

simo strumento 
della libertà del 
popolo di Dio!
Caro monsignore, 
io le auguro di es-
sere conseguente 

a quanto lei ha affermato, fi no al punto di accettare senza 
arrabbiarsi - o senza licenziarli... - che dei giornalisti catto-
lici la possano criticare (se sarà il caso, ovviamente). 
Un carissimo e bravissimo collega cattolico mi ha raccon-
tato che molti anni fa venne invitato a cena da monsignor 
Ersilio Tonini, all’epoca non ancora cardinale ma respon-
sabile del quotidiano cattolico, il quale voleva sondare una 
sua disponibilità a dirigerlo; il giornalista volle esagerare: 
«Mi scusi, ma - solo per esempio - io potrei anche criti-
care il papa?». 
Il buon Tonini - non certo uno col paraocchi - vacillò; e 
il mio amico declinò l’offerta. Vede, caro Galantino, se 
volete sul serio una vera stampa cattolica e dei giornali-
sti davvero liberi, dovete essere disposti anche a quello. 
Niente di meno.
Cordialmente e con tanti auguri per il suo diffi cile lavoro.

La furfanteria è un desiderio di 
cose malvagie e il furfante è uno 
che frequenta gente che è stata ri-
conosciuta colpevole e condanna-
ta in pubblici processi ed egli cre-
de di diventare più esperto e più temuto se sta con loro. 
Dei galantuomini dice che nessuno nasce per natura 
buono, che tutti sono eguali, ma se uno è buono glie-
ne fa una colpa. Un farabutto lo defi nisce una persona 
libera e indipendente, solo che lo si volesse mettere 
alla prova, e ammette che in generale quello che si dice 
su quel tale è la verità, ma che su certi punti egli deve 
contraddire; perché, dice lui, quello ha delle buone doti, 
è un compagno fi dato e furbo. E garantisce per lui: non 

ha mai incontrato una persona più 
in gamba. Egli prende le parti del 
colpevole quando parla nell’as-
semblea popolare o nel tribunale e 
agli altri che siedono assieme a lui 

dice che non bisogna giudicare l’uomo ma solo i fatti. 
E dice che quello è il fedele cane da guardia del popolo 
perché tiene d’occhio gli ingiusti. E dice: «Presto non 
avremo più persone disposte a prendersi cura del bene 
pubblico, se eliminiamo questo qui» . Naturalmente fa 
il protettore di mascalzoni e, nei tribunali, il difensore 
in processi indegni e, se gli capita di essere lui stesso 
giudice, rivolta le parole dei contendenti verso il senso 
peggiore.

La liturgia introducendo la /settimana santa2, 
invita gi5 oggi a ri! ettere sul mistero centrale 
della fede e della vita cristiana, sulla passio-
ne, morte e risurrezione del Signore. Lo stes-
so mistero della croce < mistero di amore, in 
tutta la vita di Ges> si rivela l’amore di Dio per 
noi. Auesto stesso amore non ci lascer5 nella 
morte.
La lettura della passione avviene secondo il 
vangelo di Matteo: Duesta verione evangelica 
lega in maniera particolare il racconto della 
cena alla morte di Ges>, Duasi a sottolineare 
come l’eucaristia sia per i cristiani il segno per 
eccellenza del dono che Ges> fa di s<.
il senso di tale dono < profeticamente antici-
pato dalla prima lettura: il servo di Dio affronta 
la sua /passione2 nella sicurezza che Dio lo 
assiste.
La seconda lettura invece sottolinea l’2abbas-
samento2 di ges>, attraverso cui agli rivela in 
che modo Dio sia vicino a noi.
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Il prete ha sempre torto
Se il parroco è gioviale, è un ingenuo;
se è pensoso, è un musone insoddisfatto.
Se è bello: “Perchè non si è sposato?”;
se è brutto: “Nessuno l’ha voluto”.
Se va al bar, è un ozioso perditempo;
se sta in casa, è un orso.
Se va in “borghese” è un uomo di mondo;
se veste con la “tonaca” è un conservatore.
Se parla con i ricchi, è un capitalista;
se sta con i poveri, è un comunista,
se sta con tutti, è un qualunquista,
o, peggio, un opportunista.
Se è grasso non si lascia mancare niente;
se è magro, è un avaro.
Se cita il Concilio, è un rivoluzionario;
se parla di catechismo, è un bigotto.
Se predica a lungo, è noioso;
se alla predica alza la voce, è un nevrastenico;
se parla normale, non si capisce niente.
Se ha la macchina, è un prete ricco;
se non l’ha, non è al passo coi tempi.
Se trattiene a lungo i penitenti in confessionale, da scan-
dalo;
se nel confessionale è svelto, non ascolta i penitenti.
Se incomincia puntualmente la Messa, il suo orologio 
è avanti;
se incomincia in ritardo, fa perdere tempo a tutti.
Se è giovane, è senza esperienza;
se è vecchio, è ora che se ne vada in pensione.
Ma se manca il prete, non c’è nessuno che lo sostituisca.

Lo spreco più clamoroso di Roberto Beretta 

!ettera aperta a monsignor Nun0io 1alantino sulle
3poten0ialit4 straordinarie della comunica0ione cattolica7
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DOMENICA 13 APRILE
DOMENICA DELLE PALME
I8 ?@AB.CD S6< 9ED F4< 9AG.EED M3 9GAEB . 
9CAGG 
Dio mio, Dio mio, perch, mi hai abban-
donato3
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4l Signore è mia luce e mia salvezza
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MARTEDI0 14 APRILE
MARTEDI0 SANTO
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La mia bocca, Signore, racconterà la tua 
salvezza 
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I8 ?@AB.W6D S6< G_D M3 9GAEB.9?
? Dio, nella tua grande bontà, rispondimi
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CENA DEL SIGNORE
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4l tuo calice, Signore, è dono di salvezza
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PASSIONE DEL SIGNORE
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@adre, nelle tue mani consegno il mio 
spirito
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DOMENICA 2> APRILE
PAS?/A@ RIS/RREZIONE DEL SI<
GNORE
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Auesto è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci ed esultiamo
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Gesù, nessun generale vittorioso sarebbe mai entrato 
nella città conquistata a dorso di un asino.
E in effetti il tuo ingresso in Gerusalemme vuole lanciare 
un messaggio che appare chiaro e netto.
Chi si attendeva il Messia pronto a scacciare i romani e a ridare 
l’indipendenza ad Israele resterà deluso dal tuo operato.
Tu non sei disposto ad esercitare la forza, ad esibire i muscoli, 
a sbaragliare gli avversari:
sei piuttosto il Messia mite, che agisce con misericordia, 
che non toglie la vita ai nemici, ma piuttosto offre la sua.
L’entusiasmo di chi ti acclama dovrà presto 
fare i conti con la tua condanna alla morte di croce.
Le acclamazioni festose si trasformeranno 
tra non molto in grida minacciose.
E tuttavia tu non indietreggi, ma vai incontro alla passione, 
sicuro che solo affrontando la sofferenza 
potrai manifestare fi no in fondo il tuo amore senza limiti.
Signore Gesù, non permettere che io mi lasci sedurre dai sogni 
di gloria e di potenza, lascia che ti segua per la via che mi hai 
tracciato. (R. Laurita)
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